
LA COMUNITA’ CINESE A PRATO. LE POLITICHE DI INTEGRAZIONE 

Stefania Pellegrino 

 

 

 

 

Prato è la prima città in Italia per il numero di migranti cinese. Ciò che fa della città un 

caso unico rispetto alle altra città italiane con presenza di cinese, non è solo da avvisare 

nelle dimensioni del fenomeno ma soprattutto nelle caratteristiche dell’inserimento 

cinese. A Prato infatti la comunità cinese si inserisce nel distretto industriale locale, in 

particolare nel settore produttivo delle confezioni e della maglieria, facendo della città il 

centro di tale produzione. 

In un primo momento gli stranieri si inseriscono nel settore della sub fornitura come 

dipendenti, in un secondo momento, dalla legge del 1998 vengono alla luce a Prato le 

imprese conto terzi con titolare cinese autonomo.  

I cinesi, a differenza dei migranti provenienti da altre parti del mondo, si 

caratterizzano per essere emigrati alla ricerca di migliori possibilità di guadagno e non 

fuggendo da un Paese povero e arretrato. La Cina infatti, negli ultimi anni, sconvolge le 

teorie economiche e il sistema economico mondiale, per via della velocità con cui si sta 

posiziona al secondo posto dopo l’America come potenza mondiale. 

La scelta di arrivare in Italia, nasce soprattutto dalle frequenti sanatorie del nostro 

paese che hanno permesso ai migranti asiatici di potersi regolarizzare, anche a seguito di 

un ingresso irregolare. Le politiche nazionali italiane determinano poi la condizioni per 

l’ingresso, il ricongiungimento e il lavoro sia subordinato che autonomo.  

Ma sono soprattutto i tratti della politica locale a determinare le basi per 

un’interazione tra autoctoni e stranieri: L’Assessorato alla Multiculturalità e 

all’integrazione e il lavoro dei mediatori del Centro e servizi per immigrati sono il frutto 

di un’amministrazione che da anni punta ad offrire servizi gratuiti alla comunità cinese ( 

corsi di lingua e sportello di consulenza), come punta di partenza  per buon inserimento 

degli asiatici nel tessuto sociale. 

Il confronto con i due ragazzi di seconda generazione mostra le principali condizioni 

di vita dei cinesi a Prato e spiega le motivazioni che limitano tuttora l’inserimento e 

l’integrazione degli stranieri nel tessuto sociale. Le politiche locali infatti, pur avendo 

creato buone condizioni per l’interazione tra cinesi e istituzioni, non hanno tuttavia 

portato ad un effettivo inserimento degli asiatici. Ragioni legate spesso alla lingua e al 

lavoro, nonché motivazioni di carattere culturale, sociale ed economico sono tuttora il 

freno ad una pacifica e serena convivenza nella città toscana.  
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Introduzione 

 

 

L’obiettivo di questo lavoro è quello di individuare i tratti della migrazione cinese a 

Prato e in particolare i limiti ai processi di integrazione nella dimensione locale.  

Ciò che fa di questa città un caso unico rispetto al resto delle città italiane, è che Prato, 

in rapporto alle dimensioni della città, registra la maggiore presenza di stranieri di origine 

cinese: 8.636 residenti cinesi su un totale di 19.788 residenti stranieri. Un dato che nella 

realtà è maggiore se si tiene conto anche del numero di stranieri e cinesi non residenti  

Ma ciò che rende ancora più unico e interessante il caso della città pratese è che la 

comunità asiatica vanti uno specifico inserimento all’interno del settore delle confezioni 

e della maglieria, tale da rendere la città di Prato competitiva con i centri aretini ed 

emiliani, egemoni in questo tipo di produzioni. 

Questo tipo di inserimento produttivo è stato facilmente realizzabile da parte della 

comunità cinese per via di una caratterizzazione specifica del territorio pratese: presenza 

di medie e piccole imprese, ciascuna rivolta ad un ambito specifico della produzione.  

Grazie a questa tipologia di produzione, i migranti cinesi hanno potuto inserirsi in uno 

specifico settore, in particolar modo in quello della subfornitura. In un primo momento 

lo hanno fatto inserendosi come dipendenti, in un secondo momento attraverso 

l’accesso all’imprenditoria autonoma, che vede tuttora una cospicua presenza di ditte 

conto terzi con titolare cinese. 

Una volta accumulati risparmi ed esperienza imprenditoriale, hanno poi, negli ultimi 

anni, aperto ditte di pronto moda.  

 I migranti cinesi, a differenza degli altri migranti che arrivano nelle nostre città, si 

differenziano perché non lasciano un paese povero e arretrato, ma si spostano dalla loro 

terra di origine perché prospettano di potersi arricchire più facilmente in occidente. 

L’idea è quella di pensare che “in occidente si possa ricavare l’oro dalla terra”. 

Arrivano in Italia, abbandonando un paese che sta sconvolgendo le teorie 

economiche, per via della velocità con cui la Cina si sta piazzando al secondo posto 

dopo gli Usa come potenza economica mondiale. 

I migranti sono quindi figli della nuova politica di apertura del grande paese 

comunista, i figli delle contraddizioni che tuttora connotano il panorama del paese del 

dragone: ricchi da un alto, poveri dall’altro.  

Se da un lato c’è chi si sente minacciato dalla crescita del distretto straniero, definito in 

genere “parallelo” a quello autoctono, dall’altro c’è chi invece ha sfruttato al meglio la 

presenza degli asiatici per risparmiare sulla manodopera o per trasformare fabbriche in 

“appartamenti” da affittare a caro prezzo agli imprenditori cinesi. 



Inoltre, il progressivo aumento di stranieri di origine cinese ha creato concorrenza 

all’interno del distretto etnico, tale da permettere ancora di più agli imprenditori italiani 

di sfruttare la manodopera cinese a costi sempre più ridotti. 

Ma è nei tratti specifici della politica dell’amministrazione locale che vanno ricercate le 

iniziative che hanno creato i presupposti per una migliore interazione tra cinesi e 

autoctoni. 

Sulla base di una distinzione tra città rosse e città bianche, la città di Prato e 

l’amministrazione locale si inserisce all’interno di teorie politiche che vedono  le regioni 

del Centro Italia, tra cui in particolare la Toscana, l’Emilia Romagna e le Marche, che 

vantano una tradizione legata amministrativa legata a partiti di sinistra, una 

predisposizione ad occuparsi in prima persona di dinamiche sociali e di politiche rivolte 

allo straniero.  

Ma, come dirà Giovanna Zincone, l’immigrazione non è solo un agente ma altresì un 

reagente: la gestione dell’immigrazione dipende dalle scelte politiche da un lato; dall’altro 

determina e modella le politiche stesse.  

L’amministrazione pratese vanta un’attenta politica rivolta a creare occasioni di 

dialogo, in particolare tra i cinesi e i pratesi.  

Il Centro ricerche e servizi per immigrati e la presenza dell’Assessorato alla 

multiculturalità e all’integrazione, sono il frutto di una specifica sub cultura territoriale 

che “ prende per mano lo straniero”. 

Ma accanto alla presenza di occasioni di interazione che vede protagonista la presenza 

dei mediatori culturali che affiancano il migrante in tutte le pratiche e le necessità 

quotidiane; poche sono le occasioni di confronto tra il mondo cinese e quello pratese 

che, insieme all’impossibilità di comunicazione per via della scarsa conoscenza delle 

lingua italiana, è sempre più segnato da una differente organizzazione delle dinamiche 

quotidiane e lavorative. 

Nel confronto con le seconde generazione, che possono essere considerate il ponte 

per un migliore futuro di convivenza e di comunicazione, ci si scontra con una realtà che 

vede i cinesi coinvolti in dinamiche lavorative, che vanno a discapito di eventuali 

occasioni di relazione fuori dal luogo dell’impresa famiglia. I ruoli di quest’ultima 

saranno a loro volta condizionati dalle esigenze produttive e di guadagno, indispensabili 

alla sopravvivenza dei nuovi migranti globali nella terra di approdo. 

 

 

1.   Dal distretto industriale al distretto multietnico 

 

 

Tutti gli anni 70 e fino al 1981 saranno ricordati come i migliori per l’economia 

pratese e del distretto, grazie all’aumento delle esportazioni, alla diversificazione 



produttiva, delocalizzazione1 di alcune fonti di rifornimento dei semi-lavorati, ingresso di 

nuovi tessuti.2  

La forte crisi industriale di Prato negli anni che vanno dal ‘85 al ‘90 non ha arrestato 

l’economia pratese, che riesce presto a rialzarsi nei primissimi anni ‘90 grazie ad un 

aumento delle esportazioni di circa il 50% e all’apertura dei mercati dell’Europa dell’est3.  

In questi anni, si fa sempre più spazio quella comunità di migranti che avrebbe 

“cambiato” la storia della città e soprattutto del distretto: la comunità cinese. 

L’attaccamento al lavoro, alla famiglia e alla comunità sono l’anima della città di Prato, 

elementi caratterizzanti la cultura cinese e condizioni indispensabili ai migranti per vivere 

e sopravvivere in un contesto estraneo. L’impresa familiare aveva contraddistinto il 

distretto pratese del dopoguerra e distingue tuttora il sistema imprenditoriale cinese. 

La flessibilità lavorativa e lo sfruttamento dei lavoratori cinesi risponde alle esigenze di 

un paese globalizzato come la Cina e favorisce al tempo stesso sia imprenditori 

autoctoni, in questo caso pratesi, che connazionali, grazie ad un abbattimento dei costi 

della manodopera e ad un risparmio sui tempi di lavorazione.4 

Il distretto pratese e quindi la divisione del processo produttivo in medie e piccole 

imprese hanno permesso ai cinesi di specializzarsi in un particolare settore terziario 

come la subfornitura. Dopo un blocco di quasi dieci anni al lavoro autonomo straniero, 

la legge n. 40 del 1998 ha permesso l’acceso degli immigrati al lavoro autonomo e a Prato 

si registrerà un massiccio aumento di imprese con titolare cinese5. Da questo momento, i 

cinesi hanno la possibilità di sfruttare pienamente le loro abilità imprenditoriali. 

Grazie all’esperienza lavorativa nel sistema pratese, grazie all’accumulo di capitali e 

grazie soprattutto ai figli che giocano all’interno dell’impresa familiare l’importante ruolo 

di “mediatori linguistici”, i cinesi da terzisti prima, si inseriscono poi nel settore delle 

confezioni: il pronto moda.  

La mancanza di diritti dei lavoratori nelle aziende cinesi è al tempo stesso una risorsa e 

un limite per il distretto. Se la subfornitura di impronta etnica fa risparmiare agli italiani i 

lavori più faticosi come la stiratura e la cucitura6, il recente inserimento dei migranti nel 

settore del pronto moda spaventa gli imprenditori autoctoni che lamentano una 

concorrenza sleale e temono per il nostro Made in Italy .  

                                                 
1 La delocalizzazione puntava soprattutto sul meridione. Come vedremo più avanti, l’immigrazione cinese permetterà agli 
imprenditori pratesi una delocalizzazione all’interno del distretto stesso verso le aziende etniche. Per ulteriori 
approfondimenti Cfr. Ceccagno A. “Migranti a Prato:il distretto tessile multietnico”. 
2 Becattini G. , “Il bruco e la farfalla: Prato nel mondo che cambia 1954-1993”, Firenze, Le Monnier, 1997, pp. 535-536  
3 Ivi, p. 539 
4 Per una maggiore lettura del fenomeno Cfr. Ceccagno A. Migranti a Prato: il distretto tessile multietnico, Milano, Franco 
Angeli,2003. 
5 Nascono nuove imprese autonome, ma dall’altro lato vengono regolarizzate le imprese autonome aperte negli anni in cui 
era ancora vietato. 
6 I terzisti cinesi sono presenti nella fase della confezione dei capi e non in quella della tessitura, che esige elevata intensità di 
capitale e specializzazione tecnologica. Per ulteriori informazioni Cfr. Ceccagno A., op. cit., p. 40. . 



Nel corso di diversi decenni, Prato ha migliorato le proprie condizioni lavorative e di 

vita, respingendo l’immagine di città degli stracci, che l’aveva resa nota nel resto dell’Italia. 

Nella Prato di allora il lavoro nero era a volte l’unica possibilità di risposta ad 

un’economia che stentava a decollare, dove si utilizzavano tessuti mescolati e perciò 

prodotti di bassa qualità, dove  

 

L’onnipresenza dello straccio, con gli odori e il sudiciume che l’accompagnavano, insieme 

all’incessante, ossessivo battere dei telai, avevano dato luogo nella Prato pre-bellica, ad una particolare 

«cultura» o «civiltà»7.  

 

Questa immagine che descrive una situazione lontana e apparentemente estranea alla 

cultura attuale della città, ci riporta ai rumori e agli sforzi della Prato multietnica, dove 

l’incessante e ossessivo battere dei telai delle aziende in cui i cinesi lavorano la notte è un 

pezzo di storia comune che ci ricorda quanto i diritti dei lavoratori siano ancora oggi un 

privilegio per pochi. 

 

 

2.   Da dove arrivano. 

 

 

La fine della Rivoluzione culturale e della figura politica che ha segnato per decenni la 

storia della Cina, Mao Zedong, segna l’avvio di quel cambiamento che ha posto le basi di 

quello che è chiamato oggi il “Miracolo cinese”. 

Deng Xiaoping, figlio di una famiglia borghese, dà l’avvio tra il 78 e l’ 89 ad una serie 

di trasformazioni, alcune decisive e determinanti, tali da costituire una nuova 

Rivoluzione cinese8. 

Ciò che più spaventava e preoccupava Mao, la borghesia e il capitalismo sono oggi i 

punti di forza della nuova economia cinese, il cui sviluppo si deve ascrivere sicuramente 

alla politica di apertura e di profondo rinnovamento attuata in campo economico da 

Deng Xiaoping.  

Quest’ultimo, grazie anche alle riforme di Jiang9, a cui si deve l’avvio alla proprietà 

privata e la libertà di lasciare il territorio cinese, lascia in eredità un paese che abbandona 

la xenofobia maoista, che ha rimesso in moto l’economia, che acquista milioni di 

televisioni, lavatrici e frigoriferi, e che ha recuperato quell’energia vitale che può adesso 

essere considerata il punto di forza del nuovo miracolo economico. 

                                                 
7 Becattini G., “Il bruco e la farfalla: Prato nel mondo che cambia 1954-1993”, .Firenze, Le Monnier, 1997, p. 373. 

 
8 Ivi, pp. 123-124 
9 Ivi, p. 



È l’unico paese capitalista, in cui politica ed economia sono nelle mani del Partito 

Comunista. È il paese con la storia più antica e al tempo stesso quello che costruisce 

grattacieli in pochissimi mesi, e fa della città di Pechino oltre che capitale industriale, 

centro di una nuova architettura tutta occidentale. 

È il paese delle contraddizioni, dove le strade sono gremite di vecchie biciclette dei 

poveri e Mercedes dei nuovi ricchi. 

Secondo quanto afferma il Console generale della Repubblica Popolare cinese Li 

Runfu, a proposito dei migranti cinesi a Prato, questi: “ Non sono scappati dalla miseria 

e dalla disperazione come succede ad altri popoli del mondo, sono qua per avere 

maggiori opportunità di successo10”.  

Tale affermazione è sicuramente condivisibile perché è evidente che Prato attirasse i 

cinesi per la struttura produttiva in grado di accogliere le comunità mosse da aspirazioni 

imprenditoriali e da speranze di arricchimento economico. All’inserimento nel comparto 

industriale non corrisponderà, come vedremo in seguito, lo stesso inserimento nel 

contesto sociale e politico.  

A Prato sono giunti intorno agli anni 90 sia da altri paesi europei che dalla Cina, in 

particolare dallo Zhejiang, provincia meridionale da cui tuttora proviene la maggioranza 

dei cinesi di Prato . Dalla seconda metà degli anni 90 si sono affiancati poi cittadini della 

provincia costiera del Fujian e dal 97-98 in poi abitanti delle tre province nord orientali 

denominate Dongbei ( Liaoning, Heilongjiang, Jilin), corrispondenti per noi occidentali 

alla Manciuria11. 

Le diverse origini dei migranti segnalano profonde differenze culturali ed economiche 

anche all’interno della stessa provincia. Nel caso dello Zhejiang, provincia che ha un 

importante ruolo nell’economia del paese, chi proviene dalla città di Wenzhou (circa il 

90% dei migranti pratesi), il più importante centro politico, culturale ed economico della 

provincia, è mosso soprattutto dalla credenza che l’Italia possa arricchirlo in poco 

tempo. Molti di loro saranno costretti a fare conti con una triste realtà che delude le loro 

aspettative: alcuni ritornano nel Paese di origine poveri come prima; altri vorrebbero 

tornare convinti di avere in Cina un migliore tenore di vita. Bisogna inoltre da 

considerare che altri ancora sono emigrati perché “ricchi”.12  

I migranti di Wenzhou vengono “accusati” dai migranti dei piccoli centri di essere 

mossi solo dalla volontà di arricchirsi e quindi da precisi valori capitalisti. Gli altri invece 

criticano l’ origine rurale, l’essere incolti e la poca attitudine al lavoro13. 

                                                 
10 “Wan Li”, mensile cinese italiano di informazione locale, Prato, Azimuth, n. 1 Giugno 2003, p. 2. 
11 Cfr. Tolu Cosetta, “ Diversificazione nei luoghi di origine dei migranti cinesi” in Ceccagno A., “Migranti a Prato: il distretto tessile 
multietnico”, ;Milano, Franco Angeli, 2003, p. 138. 
12“ Sono emigrato perché la mia famiglia era ricca(..)Mio padre aveva una piccola impresa privata che gli permetteva di 
guadagnare parecchio(..)Non c’erano libertà imprenditoriali precise e garantite(..)un figlio all’estero è una forma di 
protezione” Cfr. Ceccagno A., “Cinesi d’Italia: storie in bilico tra due culture”, Roma,  Manifestolibri, 1998, pp. 36-37.  
13 Ceccagno A., “Cinesi d’Italia: storie in bilico tra due culture”, Roma, Manifestolibri, 1998. 



Quelli che noi italiani definiamo comunemente “cinesi” in realtà differiscono per 

cultura e tradizione in base al luogo specifico d’origine e questo dato è fondamentale per 

una corretta analisi dell’interazione tra cinesi e tra cinesi e autoctoni. Si crea cioè  una 

sorta di parentela a base sociale14 tra migranti della stessa comunità o di una stessa zona o 

Regione: la cosiddetta nicchia etnica15.   

Nel caso dei migranti cinesi l’essere tongxiang o laoxiang (compaesani) determina 

l’interazione sociale e la convivenza tra connazionali. Il senso di appartenenza può 

verificarsi anche tra chi proviene dallo stesso distretto o dalla stessa provincia16, ma 

questo non sempre accade.   

I cinesi che arrivano in Italia presentano le differenze e le contraddizioni di un paese 

dove la campagna e la città sono simboli di due diverse modi di vivere, delle due facce 

che compongono la Cina di adesso: ricchi da una parte e poveri dall’altra. La “faccia 

nascosta del miracolo cinese” coma la definisce Federico Rampini. 

Molti dei migranti giunti in Italia e a Prato sono arrivati per raggiungere familiari che 

erano migrati precedentemente. Molti sono arrivati da altri paesi dell’Europa, come ad 

esempio la Francia, perché le sanatorie in Italia permettevano maggiori possibilità di 

regolarizzazione. Quest’ultima è una delle principali necessità dei migranti cinesi, che 

negli anni si sono caratterizzati proprio da una forte mobilità tesa alla necessità di 

inserirsi in un paese che potesse agevolare la loro posizione rispetto alla legge. 

L’Europa è vista da loro come un unicum che permette loro di spostarsi da un paese ad 

un altro. 

I migranti del Fujian, provincia costiera cinese adiacente al Zhejiang, di fronte Taiwan, 

si sono inseriti prevalentemente nelle aziende zhejiangesi occupando umili posizioni. 

Solo più avanti, a partire dal 1996 hanno aperto piccole attività che hanno permesso loro 

di migliorare la posizione economica e sociale e di offrire posti di lavoro ai tongxiang o 

migranti della stessa area17.  

Il massiccio numero di imprese cinesi rende difficile non solo la convivenza con gli 

autoctoni ma anche con gli stessi connazionali: se per zhejiangesi era facile arricchirsi nei 

primi anni dell’immigrazione cinese a Prato, via via è stato sempre più difficile per i 

nuovi arrivati riuscire facilmente ad occupare un importante ruolo economico. Per la 

carenza di parenti originari dalla stessa zona, i fujanesi sono costretti, in caso di necessità 

a chiedere aiuto in Cina piuttosto che in Italia o a Prato. Gli originari del Zhejiang inoltre 

tendono a far mantenere in Cina l’idea del migrante arricchito, spesso anche a costo di 

nascondere ai parenti che vivono in patria, difficili condizioni di vita nel paese di 

                                                 
14 Cfr. Zincone G. “Secondo rapporto sull’ integrazione degli immigrati in Italia”, Il Mulino, Bologna, 2001, p. 454. 
15 Ibidem. 
16 Cologna D. “ Dal Zhejiang a Milano: profilo di una comunità in transizione” in Ceccagno A. “ Il caso delle comunità cinesi: 
Comunicazione interculturale ed istituzioni”, Roma, Armando Armando, 1997, p. 23. 
17 Ivi, p. 47. 



approdo: “ L’importante è mantenere le forme, non mostrarsi mai al di sotto delle 

aspettative. I soldi devi mandarli a casa anche se non li hai18”.  

I fujianesi hanno in comune con i zhejiangesi la stessa volontà di arricchimento e le 

stesse inclinazioni imprenditoriali (diverso è per chi arriva dalle aree rurali adiacenti), 

cosa che differisce da migranti giunti di recente che provengono dalla Manciuria.  

Anche nel caso dei mancesi, si riscontra il divario e la discriminazione all’interno di 

migranti della stessa area, tra chi proviene dalle città ed è perciò istruito nei confronti di 

chi invece arriva dalle campagne dei piccoli paesi.  

C’è inoltre una notevole differenza tra i migranti del sud e quelli del nord rispetto alle 

condizioni di migrazione: quelli del sud infatti emigrano illegalmente grazie allo shetou ( 

testa di serpente); quelli del nord invece lo fanno legalmente, sperando di potersi 

regolarizzare in Italia grazie alle sanatorie19. 

Per quanto riguarda i rapporti tra connazionali, i zhejiangesi offrono ai loro 

dipendenti mancesi un salario più basso rispetto ai loro compaesani, che, a loro dire, 

hanno migliori prestazioni lavorative e sono più dediti al lavoro. Le donne mancesi 

vengono però facilmente impiegate come baby-sitter presso zhejiangesi per la loro 

istruzione: il putonghua ( mandarino) è parlato più nel nord che nel sud del paese.  

Molti uomini e soprattutto donne del sud sono stati accusati di sfruttamento della 

prostituzione di donne originarie del Dongbei, che sono costrette ad accettare per via dei 

salari molto bassi e perché, a differenze delle connazionali, sono spesso nubili o 

divorziate20. 

In altre circostanze gli operai mancesi sono “prede” di imprenditori italiani che 

approfittano della loro estraneità rispetto alla lingua, alle leggi e ai diritti per dare loro 

“false” buste paga o stipendi inadeguati: numerose sono state le consulenze nel 1995 del 

“Centro ricerche e servizi per l’immigrazione”, nei confronti di immigrati cinesi di 

diversa provenienza che sono stati truffati dagli italiani. 

È interessante notare come le relazioni e le convivenze tra persone presentino sempre 

dinamiche conflittuali, se pur in modi e forme differenti. Le differenze e perciò la 

mancanza di conoscenza rispetto all’altro, sono elementi che generano 

quell’incomunicabilità che da secoli coinvolge persone di diversa nazionalità; di diversa 

posizione geografica all’interno della stessa nazione; diversa posizione all’interno della 

stessa regione, della stessa provincia, della stessa città, dello stesso condominio, dello 

stesso tetto.  

Il conflitto è la base di tutte le storie. Secondo lo schema tipico della narrazione se 

non c’è contesa non c’è azione, se non c’è tesi non esiste antitesi. La sintesi sta nella 

capacità di generare azioni che portano ad una convivenza che non escluda l’altro, ma lo 

                                                 
18 Ceccagno A., “Cinesi d’Italia: storie in bilico tra due culture”, Roma, Manifestolibri, 1998, p. 28. 
19 Ivi, pp. 144 - 145 
20 Ivi, p. 147 



comprende nella sua alterità. L’inclusione deve diventare una convinzione e non 

un’illusione. 

 

 

3.   Le seconde generazioni: un ponte per l’interazione 

 

 

Quando si parla di seconde generazioni si deve fare riferimento a tre tipologie in 

particolare: quella nativa o primaria; quella impropria e quella spuria. 

Per la prima tipologia si fa riferimento ai minori nati in Italia e che quindi hanno avuto 

rapporti solo con la terra di approdo dei genitori; per quella impropria si fa riferimento ai 

minori che sono nati in un altro paese e che sono emigrati in un’età compresa tra uno e 

sei anni; per le seconde generazioni spuria ci si riferisce al minore che arriva nel nuovo 

paese di approdo interrompendo o avendo completato il ciclo scolare in un’età compresa 

tra gli undici e i quindici anni21. 

Sulla base di questa tipologia di differenziazione, i due ragazzi intervistati Y. e A. 

fanno parte di quest’ultima categoria di seconde generazioni, perché entrambi hanno 

abbandonato la terra nativa all’età di 13 anni.  

Un importante ruolo per il contatto con gli intervistati è stato svolto dai testimoni 

chiave, che nel mio caso sono stati i mediatori del centro Lin e Cosetta:  “I Testimoni 

chiave spesso possono aiutare il ricercatore nell’ottenimento della cooperazione di altri 

soggetti, individuando o contattando gli intervistati. I key-informants ( o personaggi chiave) 

sono ad esempio particolarmente necessari in contesti di studio ostili e chiusi22”.   

Tramite questi ho avuto la possibilità non solo di contattare due ragazzi che 

provengono da due province diverse,  ma soprattutto di fare in modo che i due 

intervistati potessero fidarsi dell’intervistatore e potessero parlare abbastanza 

liberamente, senza freni o timori di un eventuale uso inappropriato delle loro 

testimonianze. 

Le remore a parlare di fronte alle telecamere o di essere registrati non sempre sono il 

frutto di un atteggiamento di chiusura da parte della comunità cinese. Spesso infatti gli 

immigrati in genere e i cinesi in particolare sono oggetto di un uso scorretto o 

strumentale di informazioni che li riguardano. In genere i media tendono ad utilizzare 

termini quali “chinatown” o “mafia gialla” accanto a titolo o articoli di cronaca sui cinesi in 

Italia, anche quando questi aggettivi non sono corrispondenti o appropriati.  

                                                 
21 Campani G. ,Carchedi F., Tassinari A., ( a cura di), L’immigrazione silenziosa. Le comunità straniere in Italia, Torino, Edizioni 
delle Fondazione Giovanni Agnelli.     
22 Gianturco G., L’intervista qualitativa, Milano, Guerini, 2005. 



A proposito dei cinesi di Prato è scorretto l’uso del termine “chinatown”, perché non si 

può parlare a Prato di una concentrazione di immigrati asiatici in un’unica zona della 

città. 

 Ed appare dunque quantomeno improprio definire la zona di Via Pistoiese con il 

termine di Chinatown, perché vi è in essa una “presenza quasi tripla  di immigrati 

rispetto ad altre circoscrizioni23”, ma essa non è l’unica ed esclusiva zona di  

insediamento cinese, come avviene  in altre città italiane o europee. Eppure numerosi 

sono gli articoli di giornale in cui si continua ad utilizzare tale espressione, al fine di 

evidenziare la chiusura della comunità cinese ed alimentare  i sentimenti di paura e di 

diffidenza della comunità indigena. 

La scelta di intervistarli nasce da un lato dalla necessità di avere una conoscenza 

diretta dei migranti cinesi e soprattutto di quella generazione in particolare che potesse 

fornirmi la testimonianza, grazie alla conoscenza della lingua italiana, di chi è ha vissuto 

in prima persona l’abbandono della terra di origine e l’adattamento in un nuovo paese di 

approdo, di chi, a differenze degli adulti, pur essendo ancora cinese è anche italiano.  

La tipologia di intervista utilizzata per entrambi i ragazzi è improntata sulla 

conoscenza della loro storia personale, puntando soprattutto sulle informazioni relative 

ai loro rapporti con gli italiani e con le istituzioni. 

La tipologia di intervista può essere ricondotta alla cosiddetta tipologia di “intervista 

biografica” 

non attraverso domande puntuali, ma rilanci che portino alla luce il mondo 

dell’intervistato, nel rispetto cioè del suo universo di senso (…). E’ senz’altro un’intervista 

discorsiva, tenta di essere un’intervista in profondità, può essere un racconto o una storia di 

vita, può essere o può non essere un’intervista focalizzata, non è un’intervista libera (…) è 

senz’altro un’intervista ermeneutica (…) ed è anche un’intervista emozionale24. 

 

La “chiacchierata” con Y. e A. si è rivelata particolarmente feconda sia per le 

informazioni apprese, che per l’interesse e la disponibilità mostrata dai due intervistati.  

Ho pertanto constatato una sincera apertura al confronto e soprattutto nel caso di Y., 

una forte propensione a raccontare la sua storia personale, anche nei dettagli. 

L’intervista è stata talvolta segnata da momenti particolarmente forti e commoventi, 

soprattutto nel caso di Y. un ragazzo di 18 anni che è stato costretto a diventare adulto, 

superando ostacoli ed affrontando responsabilità che in genere non appartengono alla 

quotidianità dei “normali” ragazzi occidentali di 18 anni.   

                                                 
23 Rastrelli R. in Rastrelli R., ( a cura di), in Atti del Convegno. Dinamiche europee della diaspora cinese:Prospettive per Prato”, Prato, 
Provincia di Prato, Palazzo Novellucci, 2001, pag. 28  
24 Gianturco G., L’intervista qualitativa, Milano, Guerini, 2005, pagg. 80-81.   



Dall’altro lato con A. è stato molto interessante il confronto con chi invece, a 

differenza di Y., conduce una vita in cui l’interesse per la cultura, lo studio, lo sport e la 

socializzazione sono al centro delle dinamiche quotidiane  

I due ragazzi possono essere considerati le due facce della stessa medaglia: entrambi 

confermano quanto messo in luce sia dai dati relative alle problematiche degli utenti del 

centro, dall’altro lato però mettono in luce quanto il background culturale e la propria 

“storia familiare” possa condizionare il presente delle seconde generazioni e il futuro. 

 

 

4. La voce delle seconde generazioni: Y. e A. 

 

 

Note trascrizione dell’intervista: 

in corsivo= le parole dell’intervistato 

(tra parentesi)= parole aggiunte durante la rielaborazione per aiutare la 

comprensione del concetto 

(...)= omissione di parti dell’intervista o parole poco comprensibili durante il 

colloquio. 

(pausa)= breve pausa 

(Pausa)= lunga pausa 

 

 

Y. vive a Prato da cinque anni circa. Frequenta le scuole superiori e quando torna a 

“casa25”, lavora presso la ditta dei genitori. Y è arrivato a Prato insieme al fratello grazie 

al ricongiungimento familiare. Quando Y. è arrivato a Prato, i suoi genitori avevano 

lasciato la Cina da cinque anni. 

Nel suo primo anno di vita a Prato, la famiglia di Y.  ha abitato in una casa fornita 

dalla stessa la ditta cinese che ha dato il lavoro prima ai genitori e poi ai figli. Dopo un 

anno, il padre ha aperto una ditta conto terzi, e tutta la famiglia è andata a vivere presso 

la nuova azienda insieme ad altri operai e alla sorella nata in Italia. 

A. invece frequenta l’università. Vive a Prato da nove anni circa ed è figlio unico. Il 

padre fa il mediatore linguistico. 

A. ama la fotografia e l’arte. 

Entrambi i ragazzi confermano quanto emerge sia dai dati delle consulenze del 

Centro, che da quanto detto dall’Assessore: i problemi legati alla lingua rimangono il 

principale ostacolo della comunità cinese sia relativamente alla gestione dell’attività 

lavorativa e quotidiana, sia nel rapporto con gli italiani. 

                                                 
25 Y. dorme dentro l’azienda insieme ai suoi genitori e ad altri operai. 



Nonostante i due ragazzi conducano una vita diversa e abbiano una diversa idea del 

futuro, entrambi mettono in luce gli stessi aspetti quando si affronta l’argomento relativo 

ai rapporti tra italiani e cinesi. 

Si noti che avere una dettagliata descrizione della vita di Y. e A. è stato indispensabile 

per comprendere il loro atteggiamento rispetto alla convivenza tra stranieri e autoctoni. 

Solo partendo dalle esigenze e dalle difficoltà quotidiane dei migranti si possono 

prospettare adeguate politiche di integrazione e si possono individuare i limiti effettivi ai 

rapporti di convivenza. 

 

Secondo Y: “ (…) su dieci cinesi, diciamo, mi sa neanche nove di questi sa parlare la lingua ( si 

riferisce all’italiano).  

Il vocabolario non conoscono neanche, cioè già cento parole sono già troppe per loro. Ad esempio i miei 

sono quasi otto nove anni che stanno qui e ora…hanno imparato, hanno prima imparato, hanno usato 

un po’, poi hanno dimenticato. Poi anche perché quando sono venuto qui tutti gli affari che c’entra 

l’italiano cioè tocca a me. Sono diventati dipendenti a me. Cioè tutto le cose, il bollettino, cioè tutto a 

me.(…).L’obiettivo dei genitori di mandarli a scuola, imparano un po’ di frasi in italiano e (…)basta. 

A: (All’inizio)“ Stai sempre con gli amici cinesi, che cioè ci sono un po’ di amici che vengono 

(pausa), nello stesso periodo no. Si trova qualcosa di comune, non sono veri amici, sono sempre cinesi 

quindi è più facile comunque, cioè non c’è il problema linguistico. A scuola con i bambini più piccoli, tre 

anni meno di me. Poi non si parla, cioè uno se sa solo due lingue…cioè due parole, magari (…), cioè 

non basta per comunicare. Magari mi dice, ciao, buongiorno e basta. 

(…) I cinesi sono chiusi…perché sono chiusi? se uno non parla certo che è chiuso no? Uno sordo-

muto come fa a comunicare, se è sordo muto non comunica. Il più grosso ostacolo è quello, se lui non 

capisce si chiude. Se uno non parla come fa a comunicare…come fa a fare sapere gli altri che cosa pensa. 

Questa opinione in Cina è tutta diversa, che i cinesi sono accoglienti, sono cioè…in Cina non si dice che 

noi siamo chiusi (pausa), quando sono venuti qui sono diventati chiusi (pausa), non so perché. 

(Pausa).  

 

Le difficoltà relative alla lingua e alla comunicazione sono strettamente connesse 

all’attività lavorativa della comunità cinese e alle loro esigenze di migranti.  

Il problema di fondo, ribadito anche dall’Assessore, è che si deve partire da un 

presupposto per comprendere le relazioni tra chi appartiene a due culture così lontane e 

cioè che la vita del migrante cinese è in relazione ad un unico obiettivo : lavorare per 

sopravvivere, per vivere e per guadagnare. 

Y. ha sottolineato più volte che sono pochi i ragazzi che si iscrivono ai corsi di lingua 

italiana e che, nonostante attribuisca ad alcuni di loro una certa “pigrizia”, considera il 

problema relativo al poco tempo e alla stanchezza il vero motivo per cui non imparino 

l’italiano.  



Y: “(…)se uno lavora tanto appena ha un minuto di tempo, di riposo, cioè lo rimedia a riposare, 

mica lo rimedia a studiare”. 

 

Secondo Y., il problema di alcuni ragazzi o adulti cinesi relativamente alla loro scarsa 

conoscenza dell’italiano è che non riescono a conciliare l’orario dei corsi con il lavoro. 

Altri, secondo Y, preferiscono iscriversi presso corsi privati o piuttosto, soprattutto 

giovani, preferiscono “sfogarsi e divertirsi” negli internet point.  

Più volte, Y. quando parla delle seconde generazioni, dice che molti hanno la necessità 

di sfogarsi, come a voler sottolineare il bisogno di evasione.  

Nonostante il forte senso di responsabilità e di gratitudine che nutre verso i genitori, 

Y. vorrebbe condurre una vita diversa e non da “adulto”. 

Le seconde generazioni sono la speranza per un futuro in cui sia migliore la 

convivenza tra pratesi e cinesi, ma per alcuni, o meglio per molti di loro, il futuro rimane 

legato alle necessità familiari e ai genitori.  

 

Y: “(…)io so quanti fatiche hanno speso i miei per farmi venire qui. Io ho apprezzato il loro lavoro, 

ciò nonostante ho voglia di giocare, ho voglia di divertirmi, non voglio fare queste cose che devo fare da 

grande, (…) . Devo andare banca, devo (…) fare intervento con confezionista. 

 Lavoro da quando esco (da scuola) fino a mezzanotte. Precisamente quasi tutto il tempo 

disponibile. Cioè non c’ho quasi tempo libero.(…) Siccome io capisco bene l’italiano loro (gli italiani) 

sono più volentieri a darmi il lavoro”. 

 

Anche la conoscenza della lingua italiana diventa un elemento funzionale all’attività 

lavorativa. Se sai l’italiano è più facile avere rapporti di lavoro con committenti italiani, 

diversamente rimani fuori e hai poco lavoro. Un tempo era più facile lavorare con i 

committenti italiani, adesso la massiccia presenza di ditte conto terzi cinesi ha prodotto 

meno lavoro per tutti, secondo Y.  

 

Y: “(Il) Problema è che ora siccome ci sono questi migliaia di laboratori nuovi aperti (…) il mercato 

del lavoro (è) affollato.(…). Se tutti chiedono lavoro, non c’è lavoro. (…) quelli che (…) confezionano 

(…) i vestiti sono  aumentati diciamo dieci volte di più. (pausa). E poi (…) quasi il 50 per cento degli 

operai sono diventati diciamo…diciamo tutti imprenditori”. 

 

Chi arriva a Prato e comincia a lavorare alle dipendenze di altri imprenditori cinesi, lo 

fa nella speranza di poter mettere i soldi da parte per recuperare le spese del viaggio e le 

spese per il ricongiungimento familiare. Una volta trascorsi alcuni anni, alcuni aprono 

una ditta indipendente dove far lavorare i figli e poter sfruttare le abilità imprenditoriali. 

E’ per questo motivo e grazie alla legge sul lavoro autonomo del 98 che a Prato negli 

ultimi anni sono cresciute le imprese autonome. Questo aspetto sembra aver intaccato 



maggiormente le ditte di subfornitura cinese, che hanno visto in poco tempo un forte 

ridimensionamento delle commesse.  

In questo modo i committenti, sia italiani che cinesi, hanno la possibilità di sfruttare al 

meglio la concorrenza delle piccole imprese conto terzi.  

Come dice Y. prima mi chiamava il “mio” imprenditore italiano e mi dava sempre 

lavoro, adesso, capita anche che mi viene tolto il lavoro commissionato perché un altro 

piccolo imprenditore cinese ha una ditta più grande, magari lavora da più tempo e 

convince il committente italiano a farsi dare il lavoro.  

 

Y: “Tu non puoi dire nulla. Tanto questi… mica è una prestazione, oppure c’è contratto, scusa?!. 

(…). Più volte ci sono anche dei lavori a nero, se non ti pagano e non puoi fare neanche nulla”.   

 

I problemi secondo Y. sono principalmente tra cinesi, per via dei rapporti che 

dipendono solo dall’interesse e dal lavoro. 

L’amicizia non esiste, dice Y., in Cina esisteva, qui a Prato non esiste. 

 

Secondo A: “Tutti quelli che arrivano qui vengono con un obiettivo, non vengono per caso.(…) per 

uno straniero è diverso: Il mio obiettivo è lavorare, sicchè io realizzo questo. (…)per loro il lavoro è al 

primo posto”. 

 

In entrambe le interviste, compresa quella con l’Assessore, è questo l’aspetto che 

emerge prima di tutto. 

Il cinese arriva in Italia con un debito di circa 20.000 euro. Recuperati questi soldi si 

occupa del ricongiungimento, che prevede una congrua spesa a partire dalle prime 

pratiche, com’è stato ribadito più volte da Cosetta e Lin.  

Superati i primi ostacoli, l’obiettivo è quello di essere autonomi ed essere indipendenti, 

perché come dice Y, se hai la tua ditta allora hai la “libertà”. Ma in realtà libero non lo sei 

mai. Il papà di Y. lavora tutto il giorno, come se fosse ancora operaio e i figli, “pagano 

spesso” le spese di una scelta “egoista26” che li mette nella condizione di crescere in 

fretta. 

E’ per questo motivo che emigrare significa anche ridefinire i rapporti familiari. I figli 

non sono più “figli” e il loro ruolo diventa funzionale e indispensabile all’azienda. Il 

figlio parla italiano e quindi può occuparsi di tante cose. Aspetti burocratici e rapporti di 

lavoro. Si configura così una nuova realtà sociale, che Giovanna Zincone chiama la “ 

famiglia spezzata”, perché la famiglia immigrata non è più la famiglia di origine. 

 

Y: “Io non sono mai pentito di essere in Italia. L’unica cosa (di cui) sono pentito perché (…) i 

legami familiari in cinque anni (non) rimangono inalterati. (…) Praticamente non sono solo alterati 

                                                 
26 Intervista Y: “l’obiettivo di portare i figli anche un atto un po’ egoista”. 



(…), sono anche diciamo spezzati. (…) Cioè sai…la famiglia è una cosa difficile. Sono così, tra noi già 

(…) non riusciamo a comunicarci, cioè a comprenderci…è difficile. Nonostante (…) tutti hanno 

sofferto, però…Non abbiamo una famiglia…non abbiamo una famiglia normale, (…). Voglio dire, 

che poi la famiglia è spezzata quando arrivi qui. Per esempio conosco una bambina che da quando è 

stata portata qui dai genitori (…) lei non vuole più parlare. Per lei stare zitta è un come un segno 

diciamo…(…) di protesta”. 

 

Ma la realtà va affrontata secondo Y., perché se sei migrante non hai alternative. 

Leggendo e riascoltando le due interviste, c’è un aspetto in particolare, che più di tutti 

gli altri, emerge:la vita delle seconde generazioni e il rapporto con altri ragazzi autoctoni 

dipende dalle dinamiche familiari e, in relazione a queste, dal tempo. 

Sia Y., che A., sono la conferma di quanto detto finora sui processi che si innescano 

dentro la migrazione cinese e che condizionano i rapporti con gli italiani. 

Se chiedo a Y., come vive i rapporti con i pratesi di seconda generazione, e se ha 

legami di amicizia con italiani mi risponde che lavora tutto il giorno e che non ha tempo.  

 

Y:“(…)L’amicizia (con italiani) diciamo solo a un livello così, superficiale. (…). Se vai ad 

approfondire è troppo difficile. Perché (…) è colpa mia. Non ho tempo (…), di mettermi a coltivare 

questa cosiddetta nostra amicizia. (…). Se veramente quella amicizia che intendo, basta che uno mi 

comprende, mi considera un nuovo amico quella già sarebbe un’amicizia…preziosa.(…) devi seguire 

scuola attentamente, devi pigliare la sufficienza, però a casa tu non hai neanche un minuto di tempo per 

studiare”. 

 

Per A., invece è diverso per una ragione che può sembrare semplicistica, ma che si 

riscontra in tutte le analisi e gli studi relativi alla comunità cinese e cioè semplicemente A. 

non vive e non lavora dentro l’impresa-famiglia. Perché è da questa che dipendono le 

dinamiche di circa il 90% di cinesi che vive a Prato e che proviene dallo Zhejiang, il 

lavoro e il guadagno. 

 

A: C’è una mostra molto bella di questo artista di san (…) che ha fatto queste cose qua…molto 

spirituale…ha questa cultura dietro, sicchè ha fatto molte ricerche spirituali. (pausa) Ha fatto questa 

cosa qua proprio sul denaro(…)legato su questo cerchio, sulle calcolatrici cinesi tradizionali (…). Ha 

fatto questa cosa qua molto bella, che rappresenta il sentimento cinese del denaro. (…). questo 

sentimento comune per tutti, però per i cinesi in modo particolare (pausa), basta vedere il cambiamento 

di via Pistoiese per rendersi conto (…). 

 

Ciò che va considerato sono le priorità dei soggetti migranti che si concentrano, e mi 

ripeto, in un primo momento nel recupero dei soldi spesi per il viaggio o che spesso 

sono stati prestati, in un secondo momento nell’idea di guadagno, spesso correlata 



all’autonomia imprenditoriale come monito delle azioni e delle relazioni di quasi tutte le 

famiglie cinesi di Prato. 

Non c’è in Y., la voglia di rimanere fuori dalle relazioni e dalla socializzazione, c’è 

l’amara consapevolezza di chi sa che deve rispettare le esigenze dell’impresa famiglia. 

 

Secondo quanto dice A., : (…)“Ognuno ha il suo cerchio (pausa), cioè non è facile che uno 

(Pausa) va da questo cerchio da altri cerchi, no? E’ difficilissimo se uno quando ha creato un rapporto 

personale, come fa a cambiare? E’ difficile. Magari tu sposti, però tu…a parte tu sei più facile inserirsi 

perché tu conosci la lingua, cambi lavoro, ambiente…tutto. Sei molto più facile a inserirsi, poi con questa 

cultura che uno ha, si adatta molto meglio(pausa). Per uno straniero, viene qui come fa…intanto il mio 

primo obiettivo e lavorare, sicchè io realizzo questo. Tutti quelli che arrivano qui vengono con un 

obiettivo, non vengono per caso. (…) Quindi stanno in un cerchio chiuso. Non perché sono chiusi ma 

perché hanno un obiettivo: l’importante è realizzarlo e basta. Il resto a loro non interessa. Ognuno ha il 

suo cerchio e non è facile aprirsi ad altri cerchi. È difficilissimo cambiare una volta che hai già creato dei 

rapporti personali”. 

 

Ascoltando quanto riportato da A. durante l’intervista emerge che dal backgrund 

culturale e soprattutto dalla dimensione familiare dipende la vita e il “tempo” dei cinesi 

di seconda generazione. 

A., rappresenta l’altra faccia della medaglia della migrazione cinese e precisamente la 

voglia di relazionarsi attraverso i momenti della vita quotidiana.  

Con A. si parla poco sia di guadagno che di rapporti familiari, perché la sua vita 

dipende dal suo interesse per la cultura e per lo studio.   

 

A: “Perché io ho partecipato ad un concorso fatto dalla Camera di Commercio  al quale ho vinto il 

secondo premio.  Poi ho conosciuto questo signore, mi ha presentato tanti altri…(…), perché io questa è 

una cosa che riguarda una parte culturale,  per me ora i cinesi…per ora pochissimi, non so se non c’è 

nessuno (…), ci sono pochissimi cinesi che fanno attenzione proprio…l’attenzione verso la 

cultura.(…)la cultura reciproca. Non solo italiana. Tutte e due. Perché ormai siamo un modo globale, 

non  puoi più parlare di Italia, Cina, diciamo comuni interessi (…), argomenti comuni (…). La 

cultura comprende tutto no? Oppure l’arte  comprende tutto. Uno, un gusto no…un gusto tutti hanno... 

il senso del gusto tutti hanno. Secondo me si sente i cinesi, si sente gli italiani, questo senso…(…)Cioè 

una cosa se è bella non importa se è nero, se è giallo, se è bianco…. (Pausa). Si, infatti secondo me 

bisogna lavorare su questo campo qua. Non si può parlare di integrazione così, su un foglio”. 

 

A., rappresenta quella minoranza di ragazzi cinesi di seconda generazione che ha 

continuato gli studi e ha un buon livello di integrazione sociale. Anche se A. conferma le 

difficoltà dei primi anni di adattamento, vive in un contesto familiare differente da quello 

della maggioranza di famiglie cinesi di Prato.  



A: “uno comunque dai primi anni è più pesante. si sente un po’ nostalgia, no?. Poi si sente un po’ di 

solitudine…un po’ di tutto. Per noi…per chi è cresciuto qua non so, (sorride). (…)Cioè secondo me è 

comune, cioè si sente i primi due anni, tre, si sente molto di più, forte questo sentimento, poi piano piano 

uno si adatta . Se non adatta, è finito. (…). Io vado sempre fuori con amici, magari fai un giro con la 

bicicletta, poi a giocare a calcio.  ”. 

 

Secondo quanto detto da A. l’interazione e l’integrazione nasce sulla base di interessi 

comuni. 

L’arte e il senso del gusto dimostrano che c’è una dimensione universale che unisce 

mondi e culture separate. Ma A. rappresenta solo una ristretta minoranza di ragazzi di 

seconda generazione, che possono dedicarsi ad attività lontane dalla dimensione 

strettamente lavorativa e imprenditoriale.  

Chi arriva a Prato, nella quasi totalità dei casi, lo fa perché ha lasciato la sua terra con 

la convinzione che in Italia possa arricchirsi facilmente. E’ per questo che Y., con le sue 

dinamiche imprenditoriali e familiari conferma quanto detto sulle caratteristiche dei 

migranti cinesi di Prato. 

Se chiedo a Y. perché sono venuti a Prato mi risponde che sono arrivati qui perché 

prima era emigrato lo zio, che a sua volta ha fatto arrivare altri migranti della stessa zona. 

 

Y: “Da noi c’è sempre questa credenza, il mondo occidentale che si trova, anche ricavare l’oro cioè 

dalla terra semplicemente. (..) Anche se chiedi elemosina poi diventi miliardario capito. E’ la fantasia”. 

 

Il migrante che arriva a Prato cerca di rimanere all’interno della comunità da cui 

arrivano gli altri amici e parenti, perchè, come dice A., è più semplice la relazione con 

soggetti con cui parli la stessa lingua27 e hai le stesse abitudini. Ma il migrante cinese che 

arriva a Prato deve subito fare i conti con una realtà diversa da quella sperata. Perché in 

occidente l’oro non si ricava dalla terra, come dice Y., e una volta arrivati si deve 

affrontare la realtà, perché se torni indietro ti accorgi che niente in Cina è uguale a come 

lo hai lasciato. 

Ma Y. ha trovato una soluzione ai suoi momenti di tristezza e di sconforto: i libri di 

fantascienza e il sorriso di sua sorella. “quando vedo la mia sorellina che sorride so che il 

mio sacrificio è servito a qualcosa”.  

Y. sa già che il suo futuro non gli riserverà una vita fuori dall’impresa famiglia.  

Quando ho chiesto ad A. se pensa al suo futuro, a dove sarà o se vorrà tornare in 

Cina., mi risponde con un sorriso e aggiunge: “non so dove sarò, il mondo è così grande…ci sono 

così tanti posti da vedere…non posso decidere adesso”. 

 

                                                 
27 Ricordiamo che i cinesi parlano dialetti che differiscono da una provincia all’altra. 



Y. quando mi ha salutato mi ha detto: “io so che dovrei essere più egoista e pensare a 

me…chissà magari anch’io farò l’Università”. 

Le seconde generazioni vivono al confine tra vecchie speranze e nuove realtà; tra 

luoghi abbandonati e nuovi luoghi da scoprire. Vivono in un’identità in bilico tra vecchie 

tradizioni e nuovi modelli, in un luogo di ridefinizione degli affetti e dei ruoli. Dove la 

famiglia è al tempo steso il luogo di rifugio e il luogo da cui scappare, lontani da 

responsabilità e doveri legati ad una scelta fatta da “altri”.  

Come dice Bonomi, laddove l’immigrato produce una seconda generazione, questa 

vive in una “situazione di no man’s land tra due identità, quella della terra dei padri e quella 

del luogo di emigrazione, per vedere apparire una simulazione della comunità28”. 

In questo spazio comunitario, si presentano tradizionali forme comunitarie in cui la 

famiglia e il lavoro sono le basi delle relazioni, che si fondano su legami affettivi.  

In questo spazio si dispiegano abitudini e culture della comunità cinese, una comunità 

che non è più Gemeinschaft e non è ancora Gesellshaft, dove i rapporti tradizionali sono 

contaminati dall’idea del guadagno e del dio denaro. 

Ma la vita nella terra di approdo diventa spesso il luogo della fatica e del lavoro, dove 

l’idea di guadagno viene sostituita dall’esigenza della sopravvivenza e dal recupero dei 

soldi spesi per il viaggio, per la regolarizzazione e per il ricongiungimento. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
28 Bonomi A., Il trionfo della moltitudine, Torino, Bollati Boringhieri, 1996, pag. 98-99. 



Conclusioni … 

 

 

Quotidianamente tutti i media riportano con tono enfatico notizie riguardanti il 

miracolo economico cinese. 

Federico Rampini parla di un vero e proprio “Secolo cinese”. 

Accanto agli articoli e ai servizi che ci mostrano volti e colori orientali, anche le nostre 

città e le nostre strade sono “invase” da nuovi simboli della nuova cultura cinese: 

ristoranti con lanterne rosse, negozi di import cinese e oggetti made in China. 

La presenza asiatica ci spaventa per via della velocità con cui cresce il paese comunista 

e soprattutto per la rapidità con cui aumentano le presenze di migranti cinesi nel nostro 

territorio.  

Ma se per il resto delle città italiane il “problema” relativo a tale presenza straniera è 

abbastanza recente, per altre città, quali Milano e Prato la presenza degli asiatici risale a 

tempi più remoti.  

Ciò che rende la città di Prato un caso particolarmente curioso interessante è che la 

comunità cinese ivi stanziata non solo è la più numerosa d’Italia, ma anche e soprattutto 

è quella più economicamente inserita, prima nella subfornitura ed oggi nel comparto del 

pronto moda. 

E’ proprio dal distretto industriale e dalle contraddizioni insite nelle dinamiche 

lavorative che vanno ricercate i principali limiti ai rapporti tra cinesi e pratesi 

Accanto al progressivo successo del distretto cinese, si è affiancata una crisi del tessile 

autoctono, per via delle difficoltà dei pratesi di adeguarsi alle nuove leggi dell’economia. 

Alcuni imprenditori italiani sono convinti che l’imprenditoria etnica cinese possa 

essere il punto di forza della nuova Prato, altri, invece, vedono una minaccia nella 

comunità cinese per via dell’assenza totale di regole del sistema in cui lavorano gli 

asiatici. 

Di concerto con la crisi del tessile, sempre più sono gli imprenditori italiani che 

smobilitano le loro aziende per trasformarle in appartamenti da affittare a caro prezzo ai 

migranti cinesi. 

C’è un distretto etnico che, nonostante la sempre maggiore concorrenza con altri 

migranti cinesi continua a crescere e un distretto autoctono che invece non si adegua alle 

leggi dell’economia. 

Il punto di forza dell’impresa cinese è da avvisare nella messa in pratica dei principi 

ispiratori della dottrina confuciana, dove è centrale la dedizione al lavoro e il legame 

familiare. 

Ad un’attenta analisi delle caratteristiche della comunità cinese si riscontrano quelli 

che erano un tempo i tratti tipici della comunità pratese, che aveva nel lavoro il cuore 

della sua identità.  



Si può perciò affermare che la migrazione cinese porti in sé i tratti specifici della 

comunità di Toennies, in cui i legami affettivi e consanguinei mantengono le relazioni e 

tengono in vita la Gemeinschaft29. Dall’altro lato, e qui vanno rintracciati i principali 

limiti all’interazione con gli autoctoni, i migranti cinesi portano in sé la società dell’ homo-

oeconomicus, “sede dei processi economici, della concorrenza, di una organizzazione 

disumana che si articola in norme e in leggi che disintegrano i gruppi primari30”. 

E’ da questa analisi che si deve partire per rintracciare i limiti che vedono sempre più i 

cinesi dentro le dinamiche produttive dell’impresa- famiglia e poco disponibili ai rapporti 

con l’esterno. Dentro questa dimensione che limita ogni possibile utilizzo del tempo 

residuo in attività di relazioni con l’altro vanno ricercate le motivazioni che impediscono 

ancora oggi l’integrazione degli stranieri nel tessuto sociale. Se da un lato le seconde 

generazioni possono essere un ponte per una futura convivenza, dall’altro lato i figli 

mantengono il loro ruolo di perni della macchina produttiva dell’impresa famiglia.  

E ancora, se da un lato le seconde generazioni sono la sede delle speranze di chi crede 

che la società multietnica, in cui persistano e sopravvivano ideali di solidarietà e di serena 

convivenza sia ancora avvisabile nel panorama italiano e mondiale; dall’altro lato i figli di 

chi ha abbandonato la propria terra per cercare ricchezza portano con sé delusioni e 

necessità di sopravvivenza dei nuovi migranti globali. 

Dentro la famiglia e dentro le relazioni imprenditoriali vanno ricercati i fattori che 

disintegrano i tradizionali legami familiari e la possibilità di dedicare del tempo alle 

attività di socializzazioni. 

All’interno delle leggi dell’economia si avvisano i limiti ai processi di relazioni, in cui i 

migranti cinesi diventano ingranaggi di un sistema che vede nello sfruttamento 

dell’individuo la lotta dei potenti contro i deboli. 

Il cinese arriva in Italia con un debito di circa 20.000 euro da restituire. Il lavoro è 

indispensabile al recupero dei soldi spesi per il viaggio e per il ricongiungimento 

familiare. Una volta arrivati i figli in Italia, questi diventano la possibilità per il migrante, 

spesso piccolo imprenditore, di poter guadagnare e di poter sopravvivere. 

Se non si comprendono i tratti della migrazione cinese e le condizioni specifiche del 

migrante, non si capiscono le ragioni per cui la politica locale non sempre è in grado di 

rispondere a tutte le esigenze del migranti e non sempre basta da sola a risolvere i 

contrasti tra stranieri e autoctoni. 

All’amministrazione comunale va il merito di avere accompagnato il migrante nelle 

procedure per la regolarizzazione, per il ricongiungimento e soprattutto di avere fatto 

fronte a iniziative tese a risolvere il gap linguistico che impedisce al cinese la 

                                                 
29 Toennies fa una distinzione tra comunità e società, ovvero tra Gemeinschaft e Gesellschaft: la prima mantiene relazioni tra gli 
individui sulla base di interessi autentici; l’altra invece è sede di processi economici e porta alla disintegrazione dei gruppi 
primari. Cfr. Cavallaro R., Il concetto di gruppo, Formello, Seam, 1999, pag. 263. 
30 Cavallaro R., Il concetto di gruppo, Formello, Seam, 1999, pag. 146. 

 



comprensione di documenti scritti in italiano e limita soprattutto la comunicazione con 

gli autoctoni.  

Per questo motivo, l’Assessore alla multiculturalità Andrea Frattani, adeguandosi a 

quanto previsto dalla normativa, ha attivato corsi di facilitazione linguistica e programmi 

specifici per le diverse esigenze dei ragazzi stranieri al fine di una adeguata competenza 

della lingua italiana. Inoltre, Prato possiede una delle più importanti Biblioteche di Italia 

che ha al suo interno una parte specifica di libri in lingua, con una grossa quantità di 

scritti in lingua cinese. 

Insieme all’Assessorato, il Centro ricerche e servizi può essere considerata 

un’esperienza unica in Italia, in cui collaborano e lavorano insieme mediatori linguistici, 

operatori e ricercatori, per far fronte alle esigenze del migrante e per una conoscenza 

approfondita del fenomeno. 

A proposito della parte relativa alla ricerca e alla conoscenza dei dati sulla migrazione, 

l’Assessorato, negli ultimi mesi, ha relegato la ricerca fuori dal comune e dal centro e 

servizi, in contraddizione con circa 15 anni di operato che vedeva nell’attività della 

ricerca il presupposto per un’adeguata politica migratoria. 

Inoltre, dai confronti con i mediatori, e dalle ultime notizie sul capodanno cinese a 

Prato, sembra che la politica locale, abbia negli ultimi mesi attivato politiche poco attente 

all’integrazione dei cinesi. 

Il Comune di Prato non ha infatti concesso l’autorizzazione alla comunità cinese per 

la tradizionale sfilata del dragone tra le strade del centro di Prato. per questo motivo i 

festeggiamenti sono stati celebrati nella zona industriale della città dove si concentrano 

tutte le ditte di pronto moda cinese all’ingrosso. In questo modo, sembra che il Comune 

si sia adeguato alla volontà dei pratesi, che non volevano che la comunità cinese 

occupasse le strade del centro. Avendo assistito personalmente ai festeggiamenti ho 

constatato una scarsa (per non dire quasi nulla) presenza di cittadini pratesi. 

Questo tipo di politiche non sono certo consone alla tradizione pratese, né 

l’atteggiamento dei cittadini è coerente con la tradizione culturale di Prato che la vede in 

genere come una città aperta e solidale.  

Ci auguriamo che sia solo una parentesi negativa della politica locale, che è tuttavia 

apprezzabile per l’attenzione e la costanza con cui si è dedicata all’inserimento dei cinesi 

nella città, affrontando e superando gli ostacoli che tuttora limitano una pacifica 

convivenza tra stranieri e autoctoni e un’ adeguata e completa integrazione dei cinesi. 

I limiti all’integrazione non si ravvisano solo nella struttura organizzativa della 

comunità cinese, ma negli animi dei cittadini  autoctoni, che sembrano sempre più 

preoccupati dalla crescente presenza di migranti cinesi e di aziende etniche. 

Come è stato affermato dall’Assessore è importante che la politica risponda alle 

richieste che arrivano dalle seconde generazioni di migranti cinesi, anche attraverso 



pubbliche manifestazioni o concerti che vedano l’esibizione di artisti cinesi e non solo 

italiani.  

In accordo con quanto detto dall’Assessore al tempo stesso si ritiene che sia 

necessario che si possa partire anche dai festeggiamenti delle feste tradizionali della Cina 

per creare occasioni di confronto, senza assecondare atteggiamenti xenofobi che 

possono essere un chiaro segnale di contrasto all’integrazione dei cinesi. 

Il festeggiamento dell’anno del maiale all’interno della zona industriale ha visto infatti 

ancora una volta l’impresa al centro delle dinamiche della comunità.  

Ogni forma di azione e di relazione dei migranti cinesi li vede inseriti dentro il sistema 

impresa, che diventa lo spazio fisico e mentale della vita dei migranti asiatici. 

Dentro questa dimensione si dispiegano ragioni, modelli, forme di relazioni, 

condizioni di vita, rari momenti di svago e dinamiche familiari. Tutto si riconduce ad un 

unico spazio vitale, in cui si combinano insieme tutti le fasi della vita quotidiana del 

migrante cinese. 

Diciamo che la mobilitazione dei soggetti costringe ad una revisione e ridefinizione 

del concetto di spazio e dell’idea di luogo.  

In questa accezione si può considerare che dentro la città di Prato vi sia una 

dimensione locale attraversata dalla globalità. Dove il migrante diventa il frutto di 

un’economia globalizzata e della mondializzazione, dove l’identità è un processo sincretico tra 

passato abbandonato e futuro incerto.  

La città di Prato svela i conflitti tipici della dimensione glocale, intesa come luogo del 

non più e del non ancora, come la definisce Bonomi, in cui è presenta una dimensione 

locale intrisa di globale.  

Prato è lo specchio di quanto le leggi dell’economia possano condizionare i rapporti e 

le relazioni, di quanto l’interazione possa dipendere dalle leggi del profitto. 

Solo dalle seconde generazioni possono arrivare i presupposti per nuove forme di 

relazione, alla luce di una possibilità di comunicazione che abbia come presupposto la 

conoscenza di una stessa lingua. Sia questa la lingua intesa come vera e propria 

competenze linguistica, che come strumento di una nuova interazione frutto di una 

comune necessità di confronto che superi l’idea del soggetto migrante quale unico 

strumento della competizione economica e attore dello sfruttamento del lavoratore. 

Dall’altro lato ci si augura che le politiche europee e nazionali tengano conto delle 

vere esigenze degli stranieri, puntando a normative che creino i presupposti per un 

ingresso legale nel nostro territorio e un possibile inserimento nel tessuto sociale delle 

nostre città. Quest’ultime devono a loro volta avere maggiore autonomia e soprattutto 

maggiori risorse per permettere agli autoctoni e allo straniero possibili situazioni di 

confronto. 

 



Queste sono auspicabili laddove venga superata l’idea di un’immigrazione in quanto fenomeno sociale, 

(…) che svela la retorica del linguaggio della società globale, la debolezza delle interconnessioni vincolanti 

del capitalismo come natura31.  

 

Dove il migrante diventa terminale ultimo della scomposizione post-fordista.  

Dall’altro lato Prato potrà reinventare il proprio distretto se si creeranno i presupposti 

per un’interazione tra i due distretti paralleli, in cui la migrazione cinese può giocare il 

ruolo importante di risorsa e di ponte per le nuove esigenze economiche della città. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
31 Bonomi A., Il trionfo della moltitudine, Torino, Bollati Boringhieri, p. 74.   


